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Romano Prodi,
con Cacciari,
mostra
ai fotografi
il nuovo
simbolo

◆ Il giorno dopo il lancio dei Democratici, Palazzo Chigi accusa l’ex premier
Ma lui rilancia: la verità è che sto ricominciando da zero con umiltà
«Diamo una mano ai partiti: sono stanchi e prigionieri delle burocrazie»
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IN
PRIMO
PIANO

«Io tecnocrate ex Dc?
Ma no, aiuto l’Ulivo»
Prodi a D’Alema: non cerco egemonie

Il Professore
critica L’Unità
Gambescia risponde
ROMA«Hovistochesolosull’Uni-
tàl’asinelloèfinito insettimapa-
gina...»,osservaRomanoProdi il
giornodopoaverpresentatono-
meesimbolode«Idemocratici»
edessersi lettodiprimamattina
tutti igiornali.Eallabattutadel
Professorereplicaildirettore
dell’Unità,cherivendicalacor-
rettezzadellapropriascelta. Il
suocommento,Prodilofaincon-
trandocomesempreilgruppetto
dicronisticheloaspettasottoca-
saladomenicamattina:edice
cheglièpiaciutaladichiarazione
asuofavore-sempreall’Unità-di
DarioFo.Manota,appunto,chei
resocontisulsuopartitosono
staticollocati«apaginasette».
Nelpomeriggiolarisposta:«L’U-
nitàhadatoinprimapaginalano-
tiziadellanascitadelsimbolodel-
l’asinello.All’interno,hadedica-
tounapaginaallacronacaeai
suoirisvolti»affermaildirettore.
Eaggiunge:«Abbiamodatolo
spazioeilrilievocheritenevamo
giusti.Altrihannofattodipiù,al-
tridimenoinassolutalibertàpro-
fessionale.CapiamocheperPro-
disiaunaquestionedivisibilitàe
cheavrebbevoluto,magari, inte-
reprimepagine».«Maappunto-
concludeGambescia-c’èunadif-
ferenzatrachidevepubblicizzare
un’iniziativaechifailgiornali-
sta».

GIUSEPPE VITTORI

BOLOGNA Botta e risposta a mez-
zo stampa fra Massimo D’Alema e
RomanoProdi,all’indomanidella
nascita dell’Asinello dei Demo-
cratici. La sostanza è durissima. Il
premier ha accusato il Professore
di essere un tecnocrate ex dc in-
tenzionatoaegemonizzarelasini-
stra. Prodi ha risposto piccato:
non sono untecnocrate, e non ho
preteseegemoniche.

Avevainnescatolamiccia ilpre-
mier, con un’intervista pubblica-
tada«IlMessaggero» ieri. Sulleco-
lonne del quotidiano romano,
D’Alema ha paragonato il model-
lo cui si ispira il professore per la
sua lista a «quello iniziale di Forza
Italia, di un partito che nascecon-
tro i partiti. Ma - ha aggiunto D’A-
lema - nel centrosinistra è più dif-
ficile,perchéèuncampopresidia-
to da tradizioni democratiche più
radicate». Il premier ha anche af-
fermato che «Prodi ha un disegno
di egemonia moderata sulla sini-
stra, ildisegnodiunmondoditec-
nocrati che sono stati vicini alla
Dc».

Prodi ha scelto i microfoni del
Tg1dellaseraperreplicare:«Lapa-
rolaegemonianonmisembraben
posta neimieiconfronti -hadetto
-. Piacerebbe a parecchi mettermi
il cappello del tecnocrate, di colui
che ha conoscenza tecnica ma
non ha presa sul paese. Io ho con-
tribuito in modo fondamentale
alla vittoria nelle scorse elezioni.

Poi la coalizione dell’Ulivo è en-
trata incrisi.Lavoglioricostruiree
umilmente ricomincio da zero,
guardandoalfuturoeappellando-
mi al voto degli italiani. Questo è
propriotutto,menochetecnocra-
zia». Prodi ha ribadito che non
considera la nuova formazione
politica un partito, «ma un movi-
mento di persone. I partiti hanno
fatto grandi cose - ha aggiunto il
Professore - ma credo che adesso
siano un po’ stanchi. Allora biso-
gna dare loro un aiuto, non un’al-
ternativa, ma un messaggio che li
faccia essere meno prigionieri del
passato e delle burocrazie interne.
I Democratici esprimono questa
esigenza».Prodi, semprereplican-
do all’intervista di D’Alema, ha
negato di essere titubante sulla
propriacandidaturaallapresiden-
zadell’Ue.

I Democratici sono appena na-
ti,dunque,maProdiègiàalcentro
di polemiche. Eppure la giornata
bologneseperilpremiererainizia-
ta in maniera tranquilla. In matti-
nata, a spasso per le vie della città,
era sembrato per niente turbato
dai commenti politici sulla nasci-
ta del suo nuovo partito. Aveva
scambiato qualche battuta con i
giornalisti e con un gruppo di ci-
clomatori. Aveva dimostrato ap-
prezzamento per i complimenti
che gli aveva rivolto Dario Fo
(«Prodi è una voce fuori dal coro,
nonfapartedellabancadellaDc»,
aveva detto il Nobel). E aveva spe-
so qualche parola anche su Sanre-
mo. Dopo la messa, aveva incon-

trato Andreatta che gli aveva det-
to:«Nonmalequell’animale lì; fra
tanti simboli austeri, come falce e
martello, può diventare anche di-
vertente». Insomma, sembrava
una domenica tranquilla. Ma poi
in serataèarrivata ladura replicaa
D’Alema.

Nel corso della giornata, co-
munque, non sono mancati i
commenti politici sulla nascita
delnuovopartito.Dadestraasini-

stra, le critiche sono state molto
dure. Gianfranco Fini ha bollato
l’operazione di Prodi come «una
lotta di potere nel centrosinistra».
«Non esiste un solo punto pro-
grammatico del partito dell’Asi-
nello-hadettoilpresidentediAn-
che lo differenzi dai Ds, dai Popo-
lariodaglialtripartitidelcentrosi-
nistra. Non c’entrano nulla le eu-
ropee e i programmi. È solo una
lotta di potere». Giorgio La Malfa,

segretario nazionale del Pri, ha di-
chiarato che «il partito dei Demo-
cratici di Prodi dal punto di vista
del governo rappresenta un fatto-
re molto destabilizzante, perché
frantuma politicamente la coali-
zione». Per Franco Giordano, ca-
pogruppo di Rifondazione alla
Camera, l’iniziativa «ha un carat-
tere particolarmente pericoloso
perché tende a definire un’ipotesi
americana sia sul modello sociale,

sia su quello istituzionale. L’ope-
razione è frutto di un devastante
abbandono di ogni formadi iden-
titàeculturapoliticafortedaparte
della sinistra moderata». Il porta-
voce nazionale dei Verdi, Luigi
Manconi, ha invece sottolineato
l’esigenza di sottoscrivere un «ac-
cordo politico a sinistra, perché
non bisogna dimenticare che il
nemico è il centrodestra». Lucio
Manisco, europarlamentare dei

Comunisti italiani, ha detto che
«l’Asinello alla Walt disney non
ha molto senso», perché «se vole-
vano adottare il simbolo america-
no, potevano adottarlo pari pari,
tanto più che vogliono fare il par-
tito democratico in stile america-
no».

Intanto, sempre ieri, è nato a
Torino il gruppo Democratici per
l’Ulivo, sotto il simbolo dell’Asi-
nello.

A Romano gli elogi di Cohn-Bendit
«Il migliore commissario per l’Ue»
■ «L’asino?Ungiocotuttoitaliano.Prodi?Senzadubbioilcommissario

europeomigliore.D’Alema?Ilsuoèungovernopiùtradizionale».Lo
hadettoall’AnsaDanielCohn-Bendit, l’exleaderdelSessantottoca-
polistadeiVerdifrancesialleeuropee.PerchéCohn-Benditpuntasu
RomanoProdiper l’Europa?«Perl’Europa-rispondesorridendo-
puntosuiVerdiebasta.MaritengocheRomanoProdipossaessereil
migliorpresidentedellacommissione.Hafattobenequandoerapresi-
dentedelConsiglio,soprattuttohagestitoconintelligenzaungoverno
composito».IDemocratici, ilnuovopartitoconilsimbolodell’asino,
puòdividereancoradipiùlasinistraitaliana?«L’asinoèungiocotutto
italiano-ridedivertito-nonlosapevomamisembrasimpatico.Perla
sinistra,credochetuttodipenderàdairapporti traProdieD’Alema.Il
governodiMassimoD’Alema-continuaCohn-Bendit - lovedopiùtra-
dizionale,unacompaginedicentro-sinistraclassico,anchesehauna
destraeunasinistrapiùdecentraterispettoallasituazionecheaveva
Prodi.Masitrattadiduegovernidiversi,nonvogliodirequestoème-
glio,quelloèpeggio».Prodimegliocomecommissarioeuropeoche
comepoliticoitaliano?«SeProdivorràfarepoliticafaràqualcheac-
cordoasinistradopoleeuropee,magariproprioconD’Alema.Ilmo-
dellodiProdierauncentrosinistra,quellodiD’Alemaungovernodisi-
nistraaperto».

M. Brambatti/Ansa

PAOLO FOSCHI

ROMA «È paradossale che pro-
prio chi punta a un partito unico
del centrosinistra come primo
passo produca una frammenta-
zione dello schieramento crean-
do un partito tutto suo.Così si ri-
schia di perdere credibilità agli
occhi dell’elettorato». Dario
Franceschini, vicesegretario del
Ppi,vagiùpesantecontroProdie
ineonatiDemocratici.«Èunpar-
tito caratterizzato dagli eccessi di
personalizzazione - aggiunge -
tutta l’operazione è poco euro-
peista. E dopo le elezioni, l’Asino
tornerànellastalla».

Onorevole Franceschini, lei saba-
to ha commentato la nascita dei
Democratici affermando che l’o-
perazione è una «caccia alle pol-
trone». Non le sembra di essere
statoingeneroso?

«Io credo che sia necessario dare
un taglio alle ipocrisie. Quando
Prodi stava a Palazzo Chigi, an-
dava bene l’Ulivo come coalizio-
ne di partito. Ma da quando lui
non è più lì è scattata questa esi-
genza di fare un partito in più. È
evidente che sotto c’è anche un
disegno politico - condivisibile o

meno -,macredoche lamollasia
stata un’altra. Perciò dico che è
unaquestionedipoltrone».

Ma non crede che il disegno poli-
tico dei Democratici giustifichi
lanascitadiunnuovopartito?

«Fin dall’inizio nell’esperienza
dell’Ulivo ci sono due disegni di-
versi. Uno è quello di chi pensa,
come noi e i Ds, che l’Ulivo sia
una coalizione di partiti diversi
ma alleati. Un altro disegno è
quello di chi, come Prodi, pensa
che serva un partito unico, sul
modello di quello democratico
americano. Ma è un progetto
anacronistico. In Europa siamo
sempredi fronteagovernidicoa-
lizione fra partiti. L’unica ecce-
zione è l’Inghilterra, dove c’è un
sistema bipartitico centenario
che sta comunque mostrando i
suoi limiti. Nessuno in Europa
persegueilmodelloamericano».

Prodi dice che strapperà voti al
centrodestra.Èpossibile?

«No, non credo. La nascita dei
Democratici è una frammenta-
zione ulteriore del centrosini-
stra, a fronte di un centrodestra
datempoattestatosutrepartiti.È
paradossale che chi lavora per il

partito unico come primo passo
produca una nuova frammenta-
zione. Ma questo è un altro di-
scorso.Per il resto,sperocheiDe-
mocratici riescano ad effettuare
unrecuperonell’areadelnonvo-
to.Checisiaunacapacitàdirecu-
pero sul fronte moderato, mi pa-

reinvecemoltodifficile.Periper-
sonaggi che ci sono nei Demo-
cratici, mi riferisco a Cacciari,
Bianco, La Forgia, Rutelli, mi pa-
recheil tuttosistiacaratterizzan-
do come un’operazione che ri-
guarda la sinistra dello schiera-
mento, quindi fortemente com-
petitiva con i Ds e non col cen-
tro».

Ma gli osservatori prevedono per
le europee un flop dei Popolari,
spazzativiadaiDemocratici.

«In questi due mesi in tutta Italia
dalnostropartitoèuscitounsolo
dirigente. Pure i più prodiani
hanno preferito restare. Un cat-
tolico popolare sceglie noi, per-
ché abbiamo l’eredità politica
dellaculturadicentrosinistra».

Prodi va via dai Popolari, Rutelli
dà un calcio agli alleati che lo
hanno sostenuto a Roma: la na-
scita deiDemocraticiha il sapore

diuntradimento?
«I sindaci governano dal ‘94 nel-
le grandi città. Tutti si sono fatti
eleggere da coalizioni di centro-
sinistra. Poi un bel giorno hanno
capito che volevano formare un
partito nuovo, il loro. Il tutto in
un’ottica poco europeista. Loro
stessi riconoscono che dopo le
europee l’Asino tornerà nella
stalla, perché non ha prospettive
un partito del genere. In Europa
ci sono i socialdemocratici, gli
ambientalisti, i conservatori. Ma
questo modello indistinto cui
pensanolorononesiste».

Contanoi«personalismi»?
«Purtroppo, ognuno di quei per-
sonaggi che ha costituito il nuo-
vo partito è già caduto nella ten-
tazione di farsi la propria lista.
CacciariconilNord-Est,Biancoa
Catania,RutelliaRoma,Orlando
con laRete,Di Pietro col suo sim-

bolo. Credo che nessuno dei lea-
derdelvecchioPciodelPdsodel-
la vecchiaDcavrebbemaipensa-
to di utilizzare il proprio nome o
la propria faccia per presentare
una lista. Lacampagnaelettorale
dei Democratici sarà basata mol-
tosuicognomiesulle facce,poco
sulle idee politiche. A questo
puntootieneilrapportofral’ani-
madeiDsedelPpi,oppurevatut-
toarischio».

Folena ha detto: il rapporto con i
Democratici sarà basato sul mas-
simo di coordinamento e il mini-
modibelligeranza.Condivide?

«Sì, è inevitabile. Le Europee si
svolgeranno insieme alle ammi-
nistrative. Ci saranno 5mila co-
muni e 77 province in cui soster-
remoglistessicandidatiasindaci
e alla presidenza delle province.
La competizione sarà quindi ci-
vile e all’interno dell’alleanza.
Però credo che sia bene spiegare
all’opinione pubblica che ci so-
no due progetti politici diversi.
Noi Popolari non abbiamo nes-
suna esitazione a spiegarlo in gi-
ro, ci piacerebbe che anche i Ds
facessero altrettanto. Purtroppo
io noto qualche esitazione e titu-
banza. Un supplemento di chia-
rezzaèsicuramenteutile».

L’INTERVISTA ■ DARIO FRANCESCHINI, vicesegretario Ppi

«Asino senza futuro, tornerà nella stalla»
“Dobbiamo

spiegare
che i progetti
sono diversi

Noi lo facciamo
i Ds meno

”
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CULLA

Benvenuta tra noi, piccola

Sara Famiglietti

Vedrai, ti d
ivertirai un mondo con

mamma Cristina e papà Giovanni.

Tanti auguri, Francesca e Stefano


